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AD ASSISI IN DUECENTO
PER PREPARARSI AL MATRIMONIO
Caro direttore,
sono un collaboratore di Avvenire: scrivo
per il nostro giornale da molti anni. Questa
volta chiedo un po’ di spazio non per rac-
contare quanto avviene nella mia diocesi,
Prato, come faccio spesso, ma per condivi-
dere un momento di felicità che ho vissuto
l’altro fine settimana. Con la mia fidanzata
ho partecipato ad Assisi al corso in prepa-
razione al matrimonio promosso dai Frati
minori dell’Umbria. Una opportunità co-
me ce ne sono tante nelle nostre diocesi,
nelle nostre parrocchie, nei nostri gruppi e
movimenti. Ebbene, non credevo di trova-
re così tante persone, più di cento coppie
provenienti da tutta Italia, che come noi a-
vevano scelto di iniziare questo percorso di
vita affidando la propria scelta nelle mani
di Dio. Duecento fidanzati che per tre gior-
ni hanno riflettuto insieme sulla bellezza e
l’importanza di costruire una famiglia.
Quando si parla di giovani, e di altre cate-
gorie sociali, spesso si tende a generalizza-
re: è un errore che noi giornalisti facciamo
di frequente. Ma credetemi, vedere così tan-
te persone che decidono di ritagliarsi tre
giorni per confrontarsi, pregare e crescere
insieme con progettualità, in un momento
in cui tutto è precario e fragile, e lo dimo-
stra anche la scelta della convivenza pre-
matrimoniale – stiamo a vedere come va,
poi si decide se sposarsi o no – è stata una

pura ed energetica iniezione di speranza.
Davvero.

Giacomo Cocchi
Prato

«MI SONO SENTITO PARTE DI UN MONDO
CHE NON SI DEVE DIMENTICARE»
Caro direttore,
vorrei ringraziare sentitamente l’inviata di Av-
venire Lucia Bellaspiga per l’orazione ufficia-
le tenuta a Montecitorio nella "Giornata del
ricordo". Sono un italiano che vive negli U-
sa, figlio di madre e nonna istriane, e cresciuto
a Gorizia con la consapevolezza della trage-
dia dell’esilio e delle foibe che per così tanti
anni è stata ignorata. Le parole della sua col-
lega mi hanno portato alle lacrime. Mi han-
no ricordato una realtà che è nel profondo
delle mie radici, che mia nonna, ormai scom-
parsa, ricordava spesso, e che mia madre, pur
piccola al tempo dell’imbarco sul "Toscana"

mai ha dimenticato. È una realtà che a Gori-
zia non ho mai potuto ignorare, con la scrit-
ta inneggiante a Tito che per tanti anni è ap-
parsa sul monte Sabotino oltre il confine ju-
goslavo. È una storia triste, ma anche piena
di eroismo e di sacrifici, una storia che può i-
spirare le nuove generazioni. E poi è una sto-
ria che sento essere mia e parte integrante
della mia identità. Ora ho una mia famiglia e
spero di aiutare i miei figli a capire che que-
sta è anche la loro storia nonostante la lon-
tananza nel tempo e nello spazio. Grazie, gra-
zie di cuore per avermi fatto sentire profon-
damente parte di un mondo che non può e
non deve mai essere dimenticato.

Mauro Properzi

RAGIONAMENTI
COMUNQUE UTILI
Gentile direttore,
visto che mi chiama in causa, mi consenta di

rispondere brevemente al signor Grosso di
Pavia che su Avvenire di venerdì 13 febbraio
ha definito "strana" la mia lettera a cui lei a-
veva risposto il mercoledì precedente. Stra-
no è tutto ciò che appare lontano dalla nostra
mentalità (per le più svariate ragioni a volte
non proprio aperta) o che non fa parte del
nostro bagaglio culturale (spesso influenza-
to dal pensiero unico dominante in questo
Paese). Personalmente, quindi, quando leg-
go lettere che non condivido – e ce ne sono –
preferisco pensare che sia io a non riuscire a
capirle senza presumere che siano "strane".

Enzo Bernasconi
Varese

L’aggettivo "strano", gentile signor Berna-
sconi, non è comunque un insulto. E il suo
ragionamento è comunque utile. Entrambe
le cose sono nello stile di questo giornale e
dei suoi lettori. (mt)

l Papa è il supremo garante visibile della
rivelazione. È lui il custode della retta fede. La
missione specifica del Successore di Pietro è di
confermare i fratelli nella fede. Il magistero del
Papa (e dei vescovi in comunione con lui) con

l’assistenza dello Spirito Santo «assicura dunque il
contatto con la fonte originaria e offre la certezza di
attingere alla Parola di Cristo nella sua integrità», come
spiega il cardinale Müller, attuale prefetto della
Congregazione per la dottrina della fede. 
E proprio in quanto custode della fede che cosa ci dice
papa Francesco? Questo: che «la strada della Chiesa, dal
Concilio di Gerusalemme in poi, è sempre quella della
misericordia e dell’integrazione»; che «la strada della
Chiesa è quella di non condannare eternamente
nessuno»; «quella di uscire dal proprio recinto per
andare a cercare i lontani nelle periferie dell’esistenza»;
«quella di adottare integralmente la logica di Dio»,
quella cioè «di seguire il Maestro che disse: "Non sono i
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati, io non
sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori"»; che
«la carità vera è sempre immeritata, incondizionata e
gratuita! (cfr 1 Cor 13)». Questo ci insegna papa
Francesco, assolvendo così al suo dovere di Successore
di Pietro.

ueste parole Francesco le ha pronunciate
domenica, davanti ai nuovi e ai vecchi cardinali, in

un’omelia che esprime in profondità e con forza un
chiaro sguardo ecclesiologico. Parole che fanno ancora
riflettere sul compito della Chiesa e sulla natura della
sua missione, che non è quella di porre barriere,
dogane, e di chiudersi nel proprio recinto, ma di uscire
e di lasciar uscire Cristo. E sono certamente destinate a
segnare il percorso verso il Sinodo sulla famiglia del
prossimo ottobre. Anche, par di capire, riguardo alla
particolare e delicata questione dei divorziati risposati,
in quei passaggi in cui Francesco si sofferma a parlare
degli atteggiamenti di fronte ai «lontani, ai sofferenti e
agli emarginati per qualsiasi motivo».
Il Papa infatti, come sempre partendo dalla Scrittura,
ha spiegato l’episodio evangelico della guarigione del
lebbroso, che secondo la legge mosaica andava
emarginato dalla città e isolato. «Gesù, nuovo Mosè –
dice Francesco – ha voluto guarire il lebbroso, l’ha
voluto toccare, l’ha voluto reintegrare nella comunità»,
senza pregiudizi, senza preoccuparsi del contagio, e
senza «i soliti rimandi per studiare la situazione e tutte
le eventuali conseguenze!». Gesù, dice Bergoglio, non
ha paura delle «persone chiuse che si scandalizzano di
fronte a qualsiasi apertura, a qualsiasi passo che non
entri nei loro schemi mentali e spirituali, a qualsiasi
carezza o tenerezza che non corrisponda alle loro

abitudini di pensiero e alla loro
purità ritualistica».
La finalità della normativa mosaica
era di «salvare i sani, proteggere i
giusti e, per salvaguardarli da ogni
rischio, emarginare "il pericolo"
trattando senza pietà il
contagiato». Ma Cristo
«rivoluziona e scuote con forza»
quella mentalità «chiusa nella
paura e autolimitata dai
pregiudizi». Non abolisce la legge
di Mosè ma «la porta a
compimento», apre nuovi
orizzonti rivelando pienamente la
logica di Dio: la logica dell’amore
che non si basa sulla paura, ma
sulla libertà, sulla carità.
«Guarendo il lebbroso, Gesù
non reca alcun danno a chi è
sano, anzi lo libera dalla paura;
non gli procura un pericolo,
ma gli dona un fratello; non
disprezza la legge, ma apprezza
l’uomo per il quale Dio ha
ispirato la legge». Anche oggi
accade, dice Francesco, di
trovarci all’incrocio di queste
due logiche: «Quella dei dottori
della legge, ossia emarginare il
pericolo allontanando la
persona contagiata, e la logica
di Dio che con la sua
misericordia abbraccia e
accoglie reintegrando e
trasfigurando il male in bene,
la condanna in salvezza e
l’esclusione in annuncio».

isolamento in una casta non ha nulla di
autenticamente ecclesiale. Perciò, afferma il Papa

rivolgendosi ai cardinali, «vi esorto a servire Cristo
crocifisso in ogni persona per qualsiasi motivo
emarginata. Questa è la logica di Gesù, questa è la
strada della Chiesa: non solo accogliere e integrare con
coraggio evangelico quelli che bussano alla nostra
porta, ma andare a cercare, senza pregiudizi e senza
paura, i lontani manifestando loro gratuitamente ciò
che noi gratuitamente abbiamo ricevuto». E infine
conclude: «In realtà, sul Vangelo degli emarginati, si
scopre e si rivela la nostra credibilità! Chi dice di
rimanere in Cristo, deve anch’egli comportarsi come lui
si è comportato!». È questo il comandamento supremo

della carità. Quella espressa da san Paolo. Quella carità
senza la quale nessun uomo è uomo.
Non è certo la prima volta che papa Francesco lo
afferma. E qualcuno potrebbe dire che il Papa si ripete.
Ma anche Giovanni, apostolo e vescovo di Efeso, si
ripeteva. Vecchio, si faceva portare nell’assemblea dei
suoi fedeli e arrivato là faceva sempre la stessa predica:
«Figlioli miei, andate incontro a tutti, abbiate
misericordia, amatevi come Cristo vi ha amato». «Ma
padre – gli dissero – è sempre la stessa predica, non si
può cambiare?», e il vecchio vescovo: «È il precetto di
Dio, basta mettere in pratica questo. Perché il Signore
ha detto: "Da questo riconosceranno che siete i miei
discepoli"».
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Papa Francesco

a voi la parola
lettere@avvenire.it

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da un progetto comune
un vero seme di speranza

a storia dei Santi Sette Fondatori dell’Ordine dei Servi
della Beata Vergine Maria è il simbolo dell’opera dalla

Chiesa nella storia, l’emblema di come un progetto condi-
viso possa diventare seme di speranza. Intorno al 1233 Bon-
filio, Bartolomeo, Giovanni, Benedetto, Gerardino, Ricove-
ro e Alessio, sette mercanti fiorentini, appartenenti a una
compagnia di devoti alla Vergine, decisero di lasciare ogni
cosa e di scegliere la vita in comunità. Avuto in dono un ter-
reno sul Monte Senario vi fecero costruire una chiesa inti-
tolata alla Madonna e in quel luogo si ritirarono seguendo
la regola di sant’Agostino. In un’epoca segnata da incertez-
ze e difficoltà in molti videro in quei sette uomini di Dio un
punto di riferimento e a loro si rivolgevano come a guide
sagge. Fu quello il primo nucleo dei Servi di Maria, ordine
approvato nel 1304.
Altri santi. San Fintan, abate (VI-VII sec.); beato Luca Bel-
ludi, religioso (XIII sec.).
Letture. Gen 6,5-8; 7,1-5.10; Sal 28; Mc 8,14-21.
Ambrosiano. Qo 3,1-8; Sal 144; Mc 12,18-27.

L

Santi Sette
Fondatori

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

ole24Ore" (15/2, p. 1) 3 lan-
ci del "Domenicale": S. Luz-

zatto, «Il sogno Bruno dell’Italia lai-
ca a Campo de’ Fiori», G. Ravasi,
«Breviario» e «Memorandum» del
direttore R. Napoletano. Molti ri-
chiami a Giordano Bruno vittima di
crudeltà ecclesiastica: Luzzatto (p.
21) sulla storia del monumento a
Roma dal 1889, poi (p. 32) M. Fir-
po su nuove edizioni degli scritti e
G. Dell’Arti dal libro "Giordano
Bruno davanti all’Inquisizione"

sulle traversie giudiziarie, abiure
accordate e poi sdegnosamente re-
vocate. 
Bruno giustamente ricordato vitti-
ma di oscurantismo clericale, ma
nessuno afferma la validità della
sua filosofia e teologia con conces-
sioni all’astrologia tra scienza, su-
perstizioni e stranezze varie: mar-
tire, lui, del libero pensiero, qua-
lunque sia stato il suo. Con tutto il
rispetto una domanda: se non fos-
se stato martire dell’Inquisizione
cosa, di credibile e notevole, reste-
rebbe di lui? 
Bella domanda… Segue sorpresa:
a p. 26 «Carmelitane vittime attua-
li». Carla Moretti sul dramma mu-
sicale di Francis Poulenc per «la sto-

ria delle sedici suore del Carmelo
giustiziate nella Parigi del Terrore a
luglio 1794». Vittime anch’esse, e
proprio degli antenati "doc" di tan-
ti che oggi onorano giustamente il
martire Giordano Bruno. Servirà a
far capire che bene e male, libertà
e oscurantismo sono pericoli per
tutti, oggi e sempre? 
E ancora lì (p. 28) G. Ravasi sull’in-
contro tra fede e cultura nei seco-
li, ma soprattutto il direttore (p. 1)
col racconto dell’ammonimento
ultimo del collega «fratello mag-
giore che non c’è più», Paolo Giun-
tella: «Ricordati, la morte non ha
l’ultima parola». Conobbi  Paolo a
casa sua in via Ferrari: aveva 6 an-
ni… Ecco: l’ultima parola non è
della morte! Speranza per tutti, an-
che vittime della crudeltà umana:
inquisizioni sante e ghigliottine lai-
che varie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S"

Memorie "laiche", pensieri liberi
speranza per tutti oltre la morte

Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Il «bacio» di Rosetta alla cometa
Ecco una delle immagini scattate da Rosetta nel giorno dell’appuntamento
ravvicinato di San Valentino con la cometa 67P/Churyumov-Gerasimenko. La
sonda dell’Agenzia Spaziale Europea (Esa) l’ha infatti «baciata» passando ad
appena 6 chilometri dalla sua superficie realizzando una serie di preziose foto
per capire meglio questa sorta di «fossile» del sistema solare. Le altre foto più
ravvicinate rivelano la superficie irregolare della cometa. Nella superficie piatta
sono visibili alcuni massi con dimensioni variabili, fino a una decina di metri, e il
più grande di questi è stato battezzato Cheope. L’intera larghezza visibile viene
calcolata in 760 metri. Oltre a scattare foto ravvicinate, il passaggio record di
Rosetta ha permesso di «annusare» la debole atmosfera cometaria e cercare
così di avere maggiori informazioni sulla sua composizione. Nei prossimi giorni
Rosetta continuerà a scattare nuove foto a distanze maggiori, in orbite tra i 15 e
i 100 chilometri, e seguire l’evoluzione della cometa nel suo percorso di
avvicinamento al Sole.

INCONTRO A SAN VALENTINO

o scandalo del male, di cui la
sofferenza dei minori è l’aspetto più
inquietante, continua a lacerare le
"periferie geografiche ed esistenziali
del nostro tempo. Aberrante e al

contempo emblematica è la follia suicida di
una giovane adolescente nigeriana che,
domenica scorsa, si è fatta esplodere in
un’affollata stazione degli autobus a
Damaturu, in mezzo a ragazzini e ragazzine
che vendevano noccioline, cercando così di
racimolare qualche centesimo per sbarcare il
lunario. La scena che si è presentata agli occhi
dei soccorritori è stata raccapricciante:
brandelli di carne dappertutto, pezzi di una
umanità dolente dispersi ai quattro venti, per il
delirio di onnipotenza di menti perverse,
fautrici di morte e distruzione. Almeno 16 i
giovani corpi straziati e senza vita, mentre i
feriti sarebbero una trentina e alcuni di loro in
bilico tra la vita e la morte.
Un orrore come questo non si esorcizza
soltanto con le lacrime di cui è imbevuta la
lontana terra africana. Occorre piuttosto
discernere la verità dei fatti, a ogni livello di
responsabilità e di partecipazione solidale.
Rinnovando, soprattutto, lo sforzo di uscire
insieme da un abisso sul quale non si
affacciano solo le vittime sacrificali, ma al cui
ciglio stiamo tutti, pensanti e benpensanti, in
questa tormentata società planetaria, ogni
qualvolta rinunciamo a voler capire perché la
mente umana possa concepire e realizzare
simili misfatti. Ma al di là del dilemma
angoscioso di tanta gioventù bruciata
dall’odio, colpisce anzitutto il martirio
rovesciato a cui si è sottoposta (se libera è
davvero stata) la ragazza suicida. Essa stessa
aveva di fronte un’esistenza, concretamente e
diabolicamente soffocata, è proprio il caso di
stigmatizzarlo, dai vaneggiamenti del
jihadismo crudele.
Non possiamo pertanto rintanarci nella fatalità
di un destino sordo e cieco, per farcene una
sorta d’alibi, utile ad acquietare, se non
addirittura narcotizzare la coscienza. Il Vangelo
di Nostro Signore ci impegna, nella fede, a «far
nuove tutte le cose», e dunque non possiamo
sottrarci al dovere, anzitutto, di difendere la
dignità della vita da chi la calpesta nei modi
più turpi e blasfemi. La nostra educazione
civica e religiosa ci ha portato alla
comprensione, almeno ideale,
dell’uguaglianza, proponendoci la massima del
"non fare agli altri quello che non vorremmo
fosse fatto a noi stessi". Questa verità è sancita
dallo spirito dei nostri dettati costituzionali,
della stessa dichiarazione universale dei diritti
umani. Eppure, c’è una porzione di mondo,
quella dei famigerati Boko Haram o dei
perversi miliziani dell’Is, che ha perso del tutto
i freni inibitori del cuore e della ragione.
Per questi estremisti, la rivelazione originale
dell’islam è esclusiva. Dunque, sulla faccia
della terra, secondo costoro, vi sono persone
umane diverse tra loro, alcune accette, altre
indegne: fedeli e infedeli; blasfemi e apostati;
uomini e donne. Tra coloro che non
meritavano il dono del respiro, secondo
costoro, c’erano anche i ragazzi di Damaturu. E
allora se da una parte chiediamo a Dio, con
Dostoevskij, «Perché, Signore, la sofferenza dei
bambini?», dall’altra parte non possiamo fare a
meno di porci una questione ancora più
pungente: in questo inferno di dolore, dov’è
finito l’uomo? La furia jihadista, allora, non
dovrà forse generare un’intesa, tra Occidente e
Oriente, che condanni "senza se e senza ma" la
strumentalizzazione della religione per fini
eversivi? La risposata è impellente e nessuno
può farsi indietro.
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La ragazza kamikaze di Boko Haram

BIMBI DILANIATI
IL VERO SCANDALO

di Giulio Albanese

Il Papa indica la «strada della Chiesa» ai cardinali. E non solo

LA LOGICA DELLA «GUARIGIONE»
CON LO SGUARDO AL SINODO

di Stefania Falasca


